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L'atletica italiana si prepara ai prossimi incontri mondiali ? r ,r '< . ' • • : ; * 

Mennéa si lecca le ferite e pensa 
all'«altura da record» del Messico 

La Simeoni e Scartezzini giocheranno le loro carte a Montreal, dove la Coppa del mondo precederà l'appuntamento 
delle Universiadi nella capitale sudamericana - Il diciannovenne Gaetano Erba,* un giovane siepista da tenere d'occhio 

Gaetano Erba, neo-recordman dei 2.000 m. stepi junior**. 

Pietro: 20"20 a Venezia 
VENEZIA — Pietro Mennea ha confermato il suo stato 
di forma vincendo nettamente i 200 al primo .meeting 
internazionale di atletica leggera «Città di Venezia». 
Ha ottenuto un tempo di tutto rispetto se si lien conto 
che ha corso su una pista resa viscida e pesante dalle 
abbondantissime piogge di questi giorni: 20'20" st/a mi
glior prestazione stagionale. Tutto lascia intendere che 
in condizioni più favorevoli il tempo del primato italia
no (20'11") non sìa molto lontano dalle attuali possi
bilità della nervosa «freccia di Barletta». E alte Uni
versiadi di Città del Messico, in altura, se il velocista 
manterrà la forma'attuale, c'è da star sicuri che otterrà 
un risultato di notevole prestigio. 

Ieri alle 17, coi migliori atleti atleti italiani pronti 
a cimentarsi sulle piste e sulle pedane dello stadio 
Sant'Elena, era presente anche un folto pubblico, ma 
tutto è stato in forse fino all'ultimo minuto. Gli orga
nizzatori (la Fidai veneta e l'assessorato allo Sport al 
Comune di Venezia) hanno temuto di dover sospendere 
la manifestazione a causa della pioggia insistente, che 
fino a primo pomeriggio non aveva cessato di cadere. 
Per fortuna, proprio in coincidenza con l'inizio previsto 
per le gare, l'acqua ha smesso di allagare lo stadio. 

La manifestazione veneziana fa seguito a quella svol
tasi ieri a Ugnano Sabbiadoro. Anche a Ugnano Men
néa aveva corso in identiche condizioni di pista ed aveva 
realizzato sui cento metri un buon 10"22. 

La Coop di Donoratico fornisce scafi da competizione a 72 Paesi 

Targa «made in Italy» alle barche 
che parteciperanno alle Olimpiadi 

Già sette le Federazioni che hanno siglato contratti con l'azienda livornese - In vista dei Giochi altre si aggiungeranno 

Canoa 

Duisburg: 
Ferri 
solo 

quarto 
DUISBURG — Sulle ac
que del bacino di Wedau, 
a Duisburg. Oreste Perri 
ha abdicato al trono di 
campione del mondo del 
Kl sui 10.000 metri, la 
« sua » gara, quella in cui 
dal 1974 era imbattuto. La 
delusione per l'atleta e per 
tutto il clan azzurro è sta
ta notevole. Soprattutto 
per il fatto che il canoista 
cremonese non è riuscito 
a piazzarsi nemmeno nel
la zona medaglia: il quar
to posto finale suona un 
po' come resa di questo 
campione che da anni do
minava il campo nel 
kayak sulla lunga di
stanza. 

Alla fine l'allenatore, de
gli azzurri ha presentato 
reclamo poiché Perri du
rante la finale sarebbe sta
to danneggiato e non a-
vrebbe così potuto porta
re a termine in -condizio
ni regolari la gara. La giu
ria si è immediatamente 
riunita ma il comunicato 
emesso dopo una bre
ve consultazione sentenzia 
che tutto è stato regola
re e pertanto il quarto 
posto per il nostro Per
ii è confermato. La me
daglia d'oro nella specia
lità è andata allo scate
nato jugoslavo Janin, un 
nome nuovo che è venu
to alla ribalta in questi 
ultimi mesi, soprattutto 
nelle recenti manifestazio
ni remiere m Danimarca, 
che erano servite come 
prologo di questi mon
diali. 

Per quanto riguarda le 
altre gare svoltesi nella 
giornata conclusiva dei 
diciassettesimi campiona
ti del mondo qui a Dui
sburg si è confermato il 
Bomiriìo' 'degli atleti de! 
l'Europa orientale, soprat
tutto da parte sovietica 
in campo maschile e del
la RDT in quello femmi
nile. 

L'Unione Sovietica si 
è guadagnata i titoli nel 
Kl 500 metri, nel CI sul
la stessa distanza, nel K4 
sui diecimila, nei K2 sui 
500 metri. Alla RDT sono 
andati i titoli del K4 sui 
500 metri uomini e del 
K4 donne sempre sui 500. 
Alla Romania il C2 sui 
500 metri. Tra le do^ne il 
dominio pressoché incon
trastato, è stato delle for
midabili atlete della RDT. 

Per quanto tiguarda gli 
azzurri, oltre alla delusio
ne di Peni che dopo l'ot
tavo posto sui 1000 ha con
fermato il suo stato di 
forma precario con il 
quarto sui 10.000, da regi
strare nell'ultima giorna
ta l'ottavo piazzamento 
per il K4 sui diecimila 
metri. L'unica nota posi
tiva per noi sono i piaz
zamenti del K2 femmini
le (Ponchio-Introini) sor
prendentemente arrivato 
alla finale. Per il resto la 
canoa azzurra ha dimo
strato, se ce ne fosse sta
to bisogno, il suo stato 
di precarietà. E senza 
Perri siamo proprio a 
terra. 

Dal nostro Inviato 
DONORATICO (Livorno) — 
Non abbiamo molte chances 
per quanto riguarda il canot
taggio; tecnici e esperti spor
tivi non prevedono medaglie 
per i colori italiani alle pros
sime Olimpiadi moscovite. 
Probabilmente — dicono — 
non si ripeterà l'exploit del 
duo Baran-Sambo: pare che 
all'orizzonte non sia ancora 
apparso nessuno capace di 
raccoglierne l'eccezionale ere
dità. 

*Ma l'Oro che probabilmen
te non ci conquisteremo sugli 
specchi d'acqua sovietici so
praffatti dalla forza dei bici
piti « stranieri », lo stiamo 
guadagnando giorno dopo 
giorno sotto gli hangar di la
miera di un piccolo cantiere 
navale di Donoratico. E' qui, 
tra i tonfi delle onde e gli 
odori della pineta e della mac
chia mediterranea che si co
struiscono le imbarcazioni per 
molte delle Nazioni che par
teciperanno ai Giochi: sarà 
targato a made in Italy » il ca
nottaggio olimpico. 

Per ora sono sette le Fede
razioni che hanno stretto con
tratti con la cooperativa li
vornese costruttrice: quella 
francese, l'inglese, la jugosla
va, di Israele e del Sud Afri
ca. Poi naturalmente quella 
italiana e infine gli ultimi ar
rivati giapponesi. Nel Sol Le
vante il canottagigo è sport di 
relativamente recente affer
mazione, ma i nipponici pare 
siano intenzionati a presen
tarsi con tutte le carte in re
gola agli appuntamenti inter
nazionali. Hanno cominciato 
con la scelta dei materiali più 
raffinati e per questo si sono 
rivolti alla cantieristica ita
liana e alla cooperativa di 
Donoratico poi hanno procla
mato il canottaggio «sport 
nazionale». A questo attivi
smo sportivo ha fatto riscon
tro un adeguato impegno fi
nanziario: i giapponesi in tre 
mesi hanno ordinato uno 
stock di 16 barche per deci
ne e decine di milioni di 
spesa. 

In complesso da Donorati
co partiranno alla volta dei 
fiumi e dei laghi olimpici una 
quarantina di imbarcazioni 
del valore medio di due mi
lioni e mezzo l'uria; i conti 
sono presto fatti: per la coo
perativa queste Olimpiadi vo
gliono dire un affare di un 
centinaio di milioni. Senza 
contare il valore promoziona
le derivante dalla quantità e 
dalla qualità delle ordinazio
ni. Un primo effetto i dirigen
ti della giovane coop (affi
liata alla Lega, una trentina 
di soci, nata il primo giugno 
dell'anno passato) Io hanno 
già riscontrato: hanno rice
vuto proprio in questi Riorni 
una lettera dall'Unione Sovie
tica con la quale la Federa
zione canottaggio li invita a 
prestare la loro assistenza tec
nica alle Olimpiadi. E altre 
positive conseguenze stanno 
profilandosi all'orizzonte, sem
pre in vista delle Olimpiadi. 

Alle sette Nazioni già ser
vite dovrebbero aggiungersi 
altre tre o quattro Paesi, l'Al
geria. la Spagna e addirittura 
(zìi Stati Uniti e la Germania 
Federale. Gli USA dovreb
bero ordinare l'imbarcazione 
più prestigiosa e costosa, un 
« otto » con timoniere, la Ger
mania Federale (uno dei 
Paesi più autorevoli nell'am
bito del canottaggio) sta an
cora valutando la possibilità 
di preferire il cantiere italia
no a quello tedesco di Em-
bacher che goda notevole 
prestigio presso gli intendi
tori di fama internazionale. E 
anche questo è un segno di 
quanto profonda sia la pene
trazione . commerciale della 
piccola coop che non si fer
ma certo alle Olimpiadi: dagli 
hangar di Donoratico barche 
da comnetizione partono per 
72 Paesi del mondo; in pra
tica le squadre di canottaggio 
di ogni continente sono ser

vite dalla cantieristica ita
liana. 

Addirittura l'Unione Sovie
tica, Paese restio alle pene
trazioni commerciali sul ter
reno dello sport, sta intessen
do rapporti con la dinamica 
cooperativa livornese e perfi
no la Germania .Federale 
sta per diventare Paese im
portatore di imbarcazioni ita
liane nonostante possieda i 
cantieri più prestigiosi del 
mondo. 

Dov'è il segreto di questo 
montante successo? Probabil
mente segreti non ce ne so
no anche se è importante il 
fatto che nei piccoli laboratori 
di Donoratico si costruiscano 
barche da competizione di tut
ti i tipi, sia in legno che in 
plastica. Perché appunto ne
gli ambienti del canottaggio 
internazionale è ancora aper
ta la discussione sul materia
le migliore: c'è chi inorridi
sce davanti alla plastica e sul 
versante opposto chi giudica 
il legno un elegante strumen
to per barche da museo. Il 
cantiere di Donoratico ha ta
gliato corto con la polemica 
e accontenta tutti. Agli ingle
si ad esempio, tradizionalisti 
anche in questo, ha fornito 
un'intera flottiglia di compen
sato di cedro; agli italiani e 
ai giapponesi delle manegge
voli e guizzanti imbarcazioni 
di plastica. Alle Olimpiadi ve
dremo l'uno e l'altro tipo di 
barche e i risultati probabil
mente faranno giustizia di 
molte opinioni. 

Una imbarcaxlona ( un « doppio » in plastica ) dal cantiere navata 
di Donoratico. 

I lavoratori del cantiere di 
Donoratico non lo dicono a-
pertamente ma lasciano ca
pire di preferire la plastica. 
Dice il presidente-operaio del
la coop, Sergio Guarguaglini: 
«Il legno soddisfa l'occhio e 
costa meno e forse dura di 
più, ma la plastica è più leg
gera e scorrevole, dà maggio
ri garanzie di galleggiamento 
e conferisce la rigidità neces
saria all'imbarcazione sotto 
lo sforzo della gara». 

Al momento dell'impostazio
ne dei programmi produttivi 
però" la coop non privilegia 
nessun materiale, pronta a 

soddisfare qualsiasi richiesta. 
Per le imbarcazioni dirette ai 
piccoli club df canottieri pun
ta molto però sui materiali 
sintetici. Proprio in questi 
giorni accanto alle sofisticate 
barche olimpiche i lavoratori 
stanno costruendo un model
lo meno ambizioso di imbar
cazione economica: è già pron
to il prototipo, sarà per la 
prima volta in acqua a set
tembre ai campionati italia
ni. Costo: meno di metà del 
prezzo delle imbarcazioni da 
gara. 

d. Iti. 

Parla Barlocco, allenatore dello scudetto alla Pro Recco 

«La pallanuoto ha bisogno 
di scuole per dirigenti» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Aria di burrasca in casa della 
Pro Recco dopo la conclusione del campio
nato di pallanuoto: la squadra di Piero 
Pizzo si e vista soffiare all'ultima giornata 
la seconda posizione in classifica e con essa 
la possibilità di rimanere nel giro interna
zionale. partecipando alla Coppa delle Cop
pe, impegno che spetterà invece all'Algida 
Florentia, mentre la Canottieri prenderà ov
viamente parte alla Coppa dei Campioni. 

Una esclusione che i dirigenti ed i tecnici 
della Pro Recco non hanno accolto di buon 
grado. Anzi, si è assistito a recriminazioni, 
al lancio di pubbliche accuse, specialmente 
per la sconfitta subita (e non accadeva da 
22 anni) ad opera dei cugini-eterni rivali 
di CamoglL II presidente ha detto di voler 
cambiare completamente la squadra, la di
rezione tecnica ed il consiglio. Una cosa va 
subito detta: un terzo posto nel massimo 
campionato costituisce pur sempre un risul
tato di rilievo, e come tale andrebbe accol
to da rutto l'ambiente, ma evidentemente è 
il modo in cui si è giunti ad un simile 
traguardo che ha lasciato -Tamaro in bocca, 
e che rischia ora di procurare altri danni, 
se risultano appunto confermate certe spa
rate dirigenziali. 

«Il fatto è che la mentalità corrente, in 
tutti gli sport ed anche nella società, fa si 
che solo chi arriva primo conti e gli altri 
non siano niente — commenta Mimmo Bar
locco, che lo scorso anno allenò la Pro 
Recco riportandola alla conquista dello scu
detto —. Sono le cose che bene o male si 
insegnano sin da bambini, ed ovviamente a 
Recco non si fa eccezione». 

Dopo la conquista dello scudetto,' in un 
campionato in cui la Pro Recco veniva 
universalmente pronosticata valida al mas
simo per un centro classifica onorevole, e 
il quarto posto nella Coppa Campioni eu
ropea, Mimmo Barlocco ha lasciato di sua 
volontà la squadra, in polemica con tutto 
l'ambiente della pallanuoto. 

Si è drammatizzata la sconfitta di Camo-
gli, si sono lanciate accuse di scarso Im
pegno nei confronti dei giocatori. «Aver 
fatto un dramma della sconfitta di Camo-
gli — commenta Barlocco — significa che 
non si è ancora compiuto il necessario salto 
di qualità. Si gioca ancora con lo spirito 
del campanile. Quanto poi al comportamen-

to dei giocatori penso siano le solite infor-
' inazioni mal riferite, perché tutti quelli 

che conosco sono persone serie, impegnate 
professionalmente. Probabilmente il risulta
to brucia, dispiace a molti anche per il fatto 
che lo scorso anno la Pro Recco ha vinto 
un* campionato in cui forse per la prima 
volta aveva chiuso in attivo il mercato di 

- acauisti e vendite ». 
Ma la questione è probabilmente di fondo, 

ed il terzo posto della Pro Recco potrebbe 
- rivelarsi utile se il mondo della pallanuoto 

capirà finalmente l'esigenza di dover uscire 
dall'attuale pressapochismo, dalle manovre 

- di corridoio, dal piccolo cabotaggio. «Biso
gnerebbe incominciare veramente a fare 
scuole per dirigenti — è il parere di Mim
mo Barlocco, che ribadisce un concetto che 
esprime ormai da tempo — qualificare dav
vero la parte organizzativa; i migliori del-

, l'ambiente sono ancora i giocatori ». ' 
•Molte cose nell'ambiente della Pro Recco 

non hanno funzionato anche se di queste 
cose Barlocco si rifiuta di parlare: il ri-

- tomo di vecchi idoli, l'armonia nella squa
dra scomparsa, il credito alle voci di certi 

- personaggi che vivono al margine dell'am
biente, fl ricorso ad anacronistiche misure 
nei rapporti umani possono essere tutti 
elementi che spiegano il risultato. Ma il 
più grave è che duYJcflmente si affronte
ranno questi problemi. 

Intanto la pallanuoto sta giustamente «n-
. ventando meno ligure, allarga la sua in

fluenza, ma non riesce ancora a darsi una 
. organizzazione. « Per diventare un buon pai-
, lanuotista — commenta Barlocco — ma fl 
. discorso vale anche per quasi tutti gli altri 
sport, devi avere una famiglia che possa 
permettertelo. Altrimenti le difficoltà saio 

- veramente molte. E' evidente quindi che 
occorrano obiettivi, motivazioni più ampie 
che la sola vittoria di una partita, ó deUo 

. scudetto. Alla lunga meno un giocatore è 
. inserito nella società e più squilibri si avran-
. no anche nelle sue prestazioni ». 

Dal campionato, dalle polemiche infuo-
, cate di questi giorni emerge quindi una ri

flessione che può interessare anche altri 
Sort: se nella Pro Recco c'è molto da cant

are — e in effetti molte cose vanno cam
biate — non si dovrà certamente comin-

' dare dai giocatori. 

Sergio Veccia 

L'atletica dell'estate 'è un 
costante e spesso affannoso 
Morire di meeting, di risul
tati, di record, al personag
gi. Il 1978 fu caratterizzato 
— e non solo in estate — 
dal keniano Henry Róno, ar
tefice imprevisto e impreve
dibile di quattro record mon
diali. Il 1979 sta vivendo al
l'insegna del giovane inglese 
Sebastian Coe che ha offerta 
rapide misure di un talento 
prodigioso anche sulle nostre 
diste (a Torino e a Viareg
gio). Ma 1 record li ha fatti 
a Oslo, due, e a Zurigo. 
- Vale la pena di tornare al
la gara di Zurigo perché in 
quella fantastica lizza c'era 
anche il 26enne campione ita
liano dei 1500 metri Vittorio 
Fontanella. Questo ragazzo 
sembrava, anni fa, che fosse 
l'erede di Franco Arese. Ma 
era afflitto dal mali più stra
ni e più curiosi al punto che 
nell'ambiente era conosciuto 
col nomignolo di « gò mal », 
frase veneta che va tradotta 
in: «ho male». Aveva male 
dappertutto ma di lui si po
teva soprattutto dire che era, 
più che l'erede di Franco 
Arese, l'erede del malato im
maginario dell'immortale Mo
lière. 

Quest'anno il malato è gua
rito. Dopo il 3*40" di Milano 
si è migliorato a Torino, in 
CopjJa Europa. Niente di tra
scendentale, a dir la verità, 
ma visto che" per due stagio
ni il migliore specialista dei 
1500 in Italia fu il marato
neta 'Franco Fava, a vederne 
uno capace di correre in me
no di 3'40" c'era di che gioi
re. A Zurigo, nella corsa fan
tastica dell'esile britannico il 
nostro Vittorio ha azzeccato 
un buon quinto posto, 3'38"29, 
che equivale alla' terza pre
stazione italiana di sempre 
dopo il 3'37"03 di Franco Are
se e il 3"37"07 di Luigi Zar-
cone. Il fatto curioso e as
sai importante — se i nostri 
tecnici del mezzofondo hanno 
orecchie per intenderlo e cer
vello per capirlo — è che 
Fontanella ha preso a correr 
bene i 1500 quando ha co
minciato ad allenarsi per i 
5000. Se poi i nostri tecnici 
riusciranno anche a capire 
che la crisi del mezzofondo 
corto si. risolve soprattutto 
attraverso il potenziamento 
dell'attività invernale della 
corsa campestre allora po
tremmo dire di essere sulla 
buona strada. 

Non è però esatto dire che 
il nostro mezzofondo sia del 
tutto in lacrime perché non 
è scritto in nessun posto che 
Venanzio Ortis sia perduto. 
Se Luigi Zarcone ha deluso, 
almeno in parte, ' se Franco 
Fava si è sperperato in una 
attività dissennata, c'è quel 
Mariano Scartezzini, ex cal
ciatore trentino, che l'atleti
ca leggera italiana ha trova
to quasi per caso. E da sa
bato pomeriggio c'è anche 
Gaetano Erba, 19enne siepi
sta della Pro-Patria. 

Gaetano crede nell'atletica 
e la pratica perché gli pia
ce e perché è fermamente 
convinto che può ricavarne 
soddisfazioni e record. A Byd-
goszez, cittadina polacca se
de dei qiunti campionati eu
ropei giovanili, ha vinto i 2 
mila siepi — i giovani corro
no questa distanza inferiore 
di un chilometro a quella 
.classica delle Olimpiadi — ot
tenendo anche il record mon
diale della categoria juniores. 
n giovanissimo siciliano, mi
lanese di adozione, ha corso 
la distanza in 5"27"05 miglio
rando il precedente primato 
del tedesco democratico 
Frank Baumgartl di un . se
condo e tre decimi. 

La prestazione del neocam
pione d'Europa rapportata ai 
tremila siepi, secondo la ta
bella intemazionale di com
parazione, vale 8'1B"4. Quindi 
Gaetano è migliore, sulla car
ta sia di Mariano Scartezzi
ni (8"22"8) che del primati
sta italiano , Franco Fava 
(8'19"). 

Pietro Mennea travolto da 
una vicenda più grande di 
lui, ha rinunciato a Zurigo 
— dove ha perduto l'occasio
ne di battere il giovane ta
lento americano James San
toni, capolista stagionale dei 
100 (10"07> — ma ha corso 
a Ugnano in ' una serata da 
lupi, con la pioggia a trasfor
mare la pista in una palu
de, in 10"22. Sanford ha vin
to a Zurigo in 10"15 davanti 
allo scozzese Allan Wells 
UQT22) ma a Zurigo la pi
sta era asciutta e gli atleti 
in lizza avevano ben diver
sa consistenza da quelli tro
vati da Mennea 

Non si può tuttavia criti
care Mennea per questa scel
ta perché la meta stagionale 
del campione d'Europa è al
l'altitudine di Città del Mes
sico dove grazie alla rarefa
zione dell'aria si possono ot
tenere tempi fantastici. Gio
va ricordare che il record 
mondiale dei 100 (J. Hines, 
JT95) e dei ' 200 (Tommy 
Smith, 19"83) sono proprio 
stati ottenuti nella capitale 
messicana. -

Il prossimo grande appun
tamento dell'atletica leggera 
è comunque previsto a Mon
treal dal 24 al 26 dove nel
lo stadio che ospitò i giochi 
olimpici del 76, sarà dispu
tata la seconda edizione del
la Coppa del mondo. A Dus
seldorf due anni fa, gareg
giarono tre azzurri, nelle ri
spettive selezioni' europee, 
Pietro Mennea, secondo nei 
200; Sara Simeoni, seconda 
nell'alto: - Rita Bottiglieri 
splendida artefice di una ga
gliarda fraslcoe della 4x400. 
Franco Fava era riserva dei 
diecimila. Stavolta-gli azzur
ri in gara saranno duer an
cora Sara Simeoni nell'alto e 
Mariano Scartezzini nelle sie
pi. * • 

Remo Mutumeci 

L i 
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Renato Casarotto racconta la sua avventura 

Tra i ghiacci del K2 
la montagna più bella 

«alla ricerca di sè>* 
Fallito i l tentativo di scalata per la « magic line », Messner. . 
e Dacher sono comunque arrivati in vetta percorrendo ' la 
via già esplorata • Ora ritenta un'agguerrita équipe francese , 

i Dal nostro inviato 
VICENZA — Il K 2 lo 
ha sconfitto ma lui è con
tento lo stesso. Renato 
Casarotto alpinista di 
punta della giovane gene
razione, forte della sua e-
sperienza di conquistato
re solitario di due diffi
cilissime pareti nord, del
lo Huascaran e del Fitz 
Roy (in America Latina), 
è appena tornato dal Ka-
rakorùm dove ha preso 
parte alla seconda spedi
zione italiana sul K 2, 
guidata da Reinhold Mess
ner. Dei sei componenti 
di questa eccezionale im
presa solo Messner e il 
tedesco Michel Dacher so
no riusciti a raggiungere 
la vetta (8611 m.),. sen
za ossigeno e senza por
tatori d'alta quota; gli al
tri alpinisti sono, invece, 
stati respinti dal maltem-

' pò. La spedizione italiana 
che era partita con l'in
tento di scalare il K 2 
per una nuova vìa, lo 
sperone '*ud-sud-ovest, de
finita tt la linea magica », 
ha dovuto ripiegare sul
la via classica degli ìta-

- lìani (lungo lo sperone A-
Kbtuzzi e la spalla sud
est), 'già ripetuta nel '77 
dai giapponesi. 

Casarotto è un po' di
spiaciuto di non aver po-

i tuto almeno tentare di 
raggiungere la vetta at
traverso la via inviolata 
(ci sta provando proprio 
in questo periodo una ag
guerritissima spedizione 
francese) ma è egualmen
te contento di aver fatto 

• questa nuova esperienza 
alpinistica: « Non mi inte
ressano le difficoltà fine 
a se stesse; ciò che mi 
spinge a praticare l'alpi-

.nismo, ad arrampicare è 
il bisogno dell'azione, del
l'impegno a volte anche 
totale, fisico e psichico, 
della ricerca dell'ignoto e 
del nuovo. Da tutto ciò 
ho ricavato grandi soddi
sfazioni e insegnamenti 
perché sento di vivere e 
riesco a vedere e cono
scere un po' per volta me 
stesso' più intimamente, 

' più profondamente». 
Appena ho saputo del 

ritorno di Casarotto in I-
tatia, lo stesso giorno del 
suo arrivo a Vicenza, gli 
ho telefonato e lui, con 
la sòlita disponibilità, ha 
subito accettato di farsi 
intervistare per racconta
re quel che è successo. 
La prima cosa che mi ha 
detto è che non starà più 
via tre mesi senza sua mo
glie Garetta che lo ha 
sempre accompagnato, si
no ai campi base, nelle 
sue precedenti avventure; 
questa volta poi c'era an
che, con alcuni membri 
della spedizione, la diffi
coltà di farsi capire per 
le differenze linguistiche. 

Ma vediamo ora le va
rie fasi dell'impresa ini
ziata. il 12 maggio e con
clusasi sabato 11 agosto. 
La spedizione era leggera 
con solo 130 portatori si
no al campo base e sen
za bombole di ossigeno. 
L'inizio è stato subito fu
nestato,- durante la mar
cia di avvicinamento, dal 
ferimento (non grave) del 
medico, la dottoressa Ur-

• sula Grether, che ha do
vuto rimpatriare. « L'or
ganizzazione è stata per
fetta — dice Casarotto —, 
due giorni dopo la dot
toressa era già a Mona
co. Ognuno di noi aveva 
un compito ben preciso: 

• Sandro Gogna ed io ave
vamo l'incarico dei vive
ri e - della cucina; devo 

• dire che siamo stati for
tunati perché un super
mercato di Vicenza ci hi 
procurato tutti i cibi di 
cui avevamo bisogno, per
sino quelli liofilizzati de-

. gli astronauti, e ce li ha 
messi a disposizione gra-

• Untamente. Abbiamo avu-
Ao altri aiuti finanziari e 

. il materiale da ditte di 
. articoli sportivi ma que

sto del cibo è stato mol
to importante. Avevamo 
al seguito anche un gior-

. nalista del settimanale te
desco Der Spiegel che tra-

.mite una potente radio 
trasmetteva le notizie e 
manteneva i contatti con 
l'Europa ». 

Quando siete arrivati al 

campo base? « Il 9 giù- ' 
gno, a quota 4950. Qui è 
avvenuta una disgrazia: 
uno dei portatori è cadu
to in un crepaccio ed è 
morto sul colpo; il gio
vane Schauer, studente di 
medicina, che si è calato 
subito per salvarlo non 
ha potuto far niente. Que
sto è successo nel ghiac
ciaio Savoia, affluente del 
Baltoro. E' stato un col
po grosso: non mi era 
mai successo in montagna 
di assistere ad un inci
dente; purtroppo in quasi 
tutte le spedizioni di que
sto tipo, e soprattutto in 
quelle più numerose, qual-
cheduno ci lascia la pel
le. Dopo l'accaduto sia
mo tornati indietro di 
qualche chilometro e ab
biamo posto il campo ba
se dove l'avevano situato 
gli italiani nel '54. 

« Il giorno dopo noi sei : 

alpinisti ci siamo divisi ~ 
in tre gruppi per studia
re il versante ovest lun
go la sella Negrotto, il 
versante sud é pòi lo spe

rone Abruzzi per un'even
tuale via di discesa. Do-' 
pò alcuni giorni di rico
gnizione ci siamo riuniti 
e abbiamo deciso di scar- • 
tare la via "magie-line" 
perché troppo difficile. Mi 
sono subito innamorato di 
questa via nuova sullo spe
rone sud, anche perche è 
bellissima e naturale. Pec
cato, mi sarebbe piaciuto 
almeno tentare; sarà per 
un'altra volta! ». 

Afa che difficoltà pre
senta questo sperone sud-
sud-ovest? « E' una via 
grandiosa; abbiamo fatto 
tantissime foto e dal film 
della spedizione si potrà 
vedere bene il suo trac
ciato. Di tutti i versanti 
del K 2, è il più affasti- " 
nante itinerario e dopo 
lo sperone Abruzzi è. for
se il più sicuro' anche se 
con difficoltà ben superio
ri di arrampicata (V gra
do, in prevalenza su roc
cia) »." '~' * - V 

L'attacco finale 
Come mai sono arrivati 

in vetta solo Mussner e 
Dacher? «Dopo che il ca-' 
pò spedizione aveva scar
tato l'itinerario originale, 
io < ho rinunciato a salire 
in cima per la via "nor
male ", e allora gli altri si 
sono divisi in due grup
pi: uno di due e un al
tro di tre. I primi due 
sono stati più fortunati: 
hanno avuto a disposizio
ne cinque giorni di bel 
tempo per l'attacco fina
le; gli altri sono stati 
bloccati dal cattivo tempo 
e han dovuto desistere. 
Io sono arrivato solo fi
no a 6800 metri, al secon
do campo. Quel giorno 
che toccava a me salire 
non stavo male ma sen
tivo qualcosa che mi re
spingeva, "non avevo abba
stanza carica, non mi at
tirava tutta quella fatica 
per un via per me abba
stanza insignificante. Gli 
altri tre che non sono ar
rivati in vetta hanno rag
giunto quota 8000 e poi 
sono scesi per il maltem
po; io, annoiandomi al 

•' campo • base,"* sono salito 
f più volte ' da solo sulle* 

sperone Abruzzi ». 
Quando avete deciso di 

tornare? «Siamo rimasti 
al campo base fino al 26 ' 
luglio: ad un certo pun
to tutti si sono resi con
to che sarebbe stato trop
po rischioso tentare col 
brutto tempo: in mezzo al
la nebbia c'era il rischio 
di perdersi. La vetta è 
stata raggiunta da Mess
ner e da Dacher il 12 lu
glio, gli ultimi due sono 
scesi al campo base il 24 
dopo aver invano tentato. 
A b b i a m o abbandonato 
molto materiale durante 
la discesa perché ci sia
mo trovati di fronte ad 
un metro e mezzo di ne
ve fresca. Dai quattro 
campi fatti .abbiamo- por; 
tato giù alcune tende, ma ' 
non tutte, e abbiamo la
sciato alcuni, ' sacchi-più--
ma». • • • - . 

A che altezza erano si
tuati i campi? «Uno a 
6100, uno a 6800, i) terzo 
a 7400 e il quarto a 7900 
metri». . 

Posti bellissimi 
'Ma tu ritenterai di sa

lire sul K2? a Per adesso 
no, è impossibile riavere 
il permesso subito. Spero 
però di ritornare, l'anno 
prossimo, in quei posti 
bellissimi: ci sono altre 
montagne anche sui 7000 
m. molto interessanti ed 
inviolate. Comunque il 
K2 resta, per me, una 
montagna perfetta una pi
ramide eccezionale ». 

Uscirà un libro su que
sta spedizione? «Si, pra
ticamente è già scritto: 
Gogna ha tenuto un dia
rio molto dettagliato al 
campo base; Messner poi 
scriverà la parte centra
le riguardante la conqui
sta della vetta». 

La via di salita è stata 
attrezzata? e SI, perché 
mettere delle corde fìsse 
è l'unico modo per non 
precludersi, in caso di 
maltempo improvviso, il 
ritorno e per garantire i 
rifornimenti da un campo 
all'altro. L'importante co
munque era attrezzare fi
no a 7400, cioè sulla par
te più impegnativa dopo, 
l'ultimo tratto è più faci
le. Comunque, nonostante 
questo, alla fine hanno do
vuto desistere. Devo con
fessare che pochi giorni 
prima di partire mi sa-

• rebbe piaciuto spingermi 
almeno fino a 8000 metri 

rr vedere come reagiva 
mio organismo, ma 

purtroppo non è stato più 
possibile ». 

Durante le lunghi per-
manenze al campo base 
cosa facevate? «Si legge
va, si scriveva, si faceva 
da mangiare. Abbiamo a-
vuto molto tempo libero ».. 
Avete avuto molto fred- • 
do? «No, non ha fatto 
un freddo eccessivo. An
zi devo dire che io (cer
to sono arrivato solo fi» i 
no a 6800) ho sempre dor
mito con i piedi scalzi ne) 

sacco-piuma. Si ~ poteva 
addirittura arrampicare a 
mani nude. Oggi giorno 
con le attrezzature che ci 
sono se si è ben equipag
giati si può fare qualsia
si cosa». 

Ma insomma a cosa ser
vono queste spedizioni? 
«A niente. Ma tante cose 
si fanno eppure sono inu
tili. Si fanno perché in
teressano a qualcuno, per
ché soddisfano alcune esi
genze personali; certo agli 

. effetti sociali non servo
no a niente: è uno sport 
nudo e crudo che non dà 
niente agli altri però ad 
alcuni può dare molto. ' 
Queste spedizioni sono fa
tica, rischio, privazioni, 

. sacrifici enormi, me • an
che tutto ciò fa parte del
l'alpinismo, non dico che 
questo è l'alpinismo e tut
to il resto no; dico solo 
che anche questo è alpi- . 
nismo. Certo a questi li
velli è un alpinismo che 
se fatto solo come sport 
dà molto poco; mentre dà . 
moltissimo se fatto come " 
faticoso cammino per una 
personale ricerca di se , 
stessi, se vuoi anche ri
cerca del significato del
l'esistenza umana. Comun
que questa è la mio espe
rienza; l'importante è ncr 
presentarla come model
lo assoluto di vita, per
ché per conoscere se stes
si non occorre fare il VII 
grado, andare in Hùna-. 
laya o robe del genere.-
Il guaio, anche nell'alpi
nismo, è che spesso la ' 
gente vuole certi • eroi, • 
certi modelli da Imitare, 
certi idoli a cui immola-. 
re la propria vita aliena
ta o le proprie psicosi». 

Renato Garavaglia 

NCLIA POTO: i membri'.'dilla. 
ipaditiana, ai campo basa'. 
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